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Pdl, lo strappo 
dei siciliani 
Castiglione 
«Non mi dimetto» 
 
Mario Barresi 
Catania. Alle dieci della sera il drammone siciliano del Pdl (titolo 
proposto: "Se non firmi ti cancello") ha un finale tirato e compunto. 
Come il viso di Giuseppe Castiglione. Che, appena atterrato a 
Catania, si "costituisce", autoconsegnandosi all'evidenza dei fatti: «No, 
io non l'ho firmata, la lettera di dimissioni dal Parlamento». Il sottosegretario all'Agricoltura e co-
coordinatore del partito in Sicilia è evidentemente segnato da una giornata vissuta ad altissima 
tensione. Telefonate, sms, estremi tentativi di ricucire. Uno strappo soprattutto siciliano - con 
Angelino Alfano e Renato Schifani nel disperato ruolo di sussurratori dell'ultimo miglio - quello 
dei parlamentari che non immolano il proprio scranno in difesa del Cavaliere. E dire che Renato 
Brunetta aveva ostentato con fedele fierezza un vero e proprio "strike": «In poco meno di quattro 
ore, dalle 15 alle 19, il gruppo parlamentare che ho l'onore di presiedere ha raccolto le lettere di 
dimissioni di tutti i deputati del Pdl, il cento per cento dei nostri rappresentanti a Montecitorio». 
Ma Castiglione è la testimonianza vivente - e soprattutto clamorosa - che quei conti non tornano. 
«Non so se ci siano altri, ma io non ho firmato. Le dimissioni in massa dal Parlamento sono un 
atto gravissimo, mai avvenuto nella storia della nostra Repubblica. E lo sono a maggior ragione 
in un momento in cui, come abbiamo provato più volte a spiegare al partito, il Paese ha bisogno 
di stabilità, governabilità e riforme». Il dibattito, all'interno dei gruppi parlamentari, c'è stato. Alla 
fine l'ordine di scuderia è stato seguito senza fiatare, anche se non senza mugugnare. Eppure - 
oltre al "desaparecido" Castiglione alla Camera - ne mancano altri anche al Senato. Dove il 
capogruppo Schifani snocciola una contabilità più ragionieristica: «Hanno firmato 87 su 91». 
Ergo: quattro defezioni. Due delle quali sono sicuramente di siciliani. E fedelissimi del politico 
brontese: Pippo Pagano (in Canada in viaggio istituzionale) e Salvo Torrisi. Entrambi inseriti in 
quel poco profetico «siamo assai», ovvero i parlamentari pronti a sfilarsi dal Pdl in caso di crisi; 
un elenco strappato allo stesso Castiglione in un fuorionda di "Piazzapulita" e poi smentito al 
grido di «fedeltà assoluta» al Cav. Dai nomi di quella lista nera si era cancellato in mattinata un 
altro catanese, Enzo Gibiino, comunicando urbi et orbi di aver «rimesso nelle mani del 
presidente Berlusconi il mandato di senatore». Ma, pur non essendo proprio «assai», le 
defezioni ci sono. E sono siciliane. «Non voglio nemmeno scomodare l'articolo 67 della 
Costituzione sul vincolo di mandato - argomenta il senatore paternese Torrisi - perché ci 
troviamo davanti a una scelta di responsabilità. Una cosa è la solidarietà al leader, un'altra è il 
futuro del Paese. Ognuno di noi ci mette la faccia davanti agli italiani». Magari gli altri "peones" 
hanno firmato per timore di non essere ricandidati (rectius: rinominati) in caso di elezioni 
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anticipate col Porcellum. «Certo, se ci fossero già le preferenze sarebbe stata un'altra storia», 
ammette a denti stretti Torrisi. E poi è una questione di stile: «Le dimissioni dal governo, sulle 
quali comunque non ero d'accordo, avevano una valenza politica. Al limite si potevano anche 
comprendere. Ma non si può fuggire tutti dal Parlamento. Tanto più con una firma di un modulo 
prestampato, da reinviare via fax alle cinque e mezza», scandisce Castiglione. Cosa succederà 
adesso? «Io avevo già messo tutti i miei incarichi a disposizione del presidente Berlusconi, la 
scorsa settimana. Adesso, sereno e convinto delle mie ragioni, aspetto». L'espulsione dal 
partito? «Anche quella». Il finale ha le note stiracchiate di "Via col vento", ma senza Bruno 
Vespa fra i piedi: «Cosa farò adesso? Vado a riposare. Domani è un altro giorno». Si vedrà. 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
27/09/2013
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il candidato premier si sceglierà con le primarie 
 

Direzione Pd, in vista l'accordo sulle regole 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Circa 60 milioni per i comuni con meno di 15 mila abitanti: 20 milioni per le spese 
correnti; 40 milioni per interventi di riqualificazione urbana, sono stati destinati dalla giunta 
regionale, su proposta dell'assessore Luca Bianchi, nell'ambito del disegno di legge di variazioni 
di bilancio che tengono conto anche delle esigenze delle province, dei lavoratori forestali e degli 
enti culturali e sociali. Sbloccati 150 milioni di euro per il rilancio dell'area industriale di Termini 
Imerese, dove si trova l'ex stabilimento Fiat. I progetti sono tutti esecutivi per cui 
immediatamente cantierabili. 
La giunta ha anche affrontato i problemi legati al Patto di stabilità dei comuni di Palermo e 
Catania. Su proposta dell'assessore all'Energia, Nicolò Marino, sono state revocate le 
autorizzazioni per la realizzazione di due impianti per la produzione di energia elettrica da eolico. 
Autorizzazioni concessi la scorsa settimana su disposizione del Tar di Palermo.  
Sul piano politico, la giornata di ieri ha registrato un timido segnale per la ricomposizione della 
rottura con il Pd: l'ha lanciato ieri il presidente della Regione, Rosario Crocetta, che avrebbe 
chiesto al capogruppo all'Ars, Baldo Gucciardi, qual è la procedura per aderire al gruppo 
parlamentare del Partito democratico. Ma è da Roma che oggi dovrebbero arrivare indicazioni 
più precise. Nella Capitale si riunisce la direzione nazionale per stabilire le modalità del prossimo 
congresso dove il segretario regionale, Giuseppe Lupo, volente o nolente, affronterà il problema 
con Guglielmo Epifani. All'esito di questo confronto, che dovrà sciogliere anche il nodo 
Megafono, è legata la permanenza in giunta dell'assessore all'Economia, Luca Bianchi (ha 
annunciato una conferenza stampa per oggi), e di quello alle Infrastrutture, Nino Bartolotta, 
entrambi ieri pomeriggio hanno partecipato ai lavori della giunta regionale che si è riunita a 
Catania.  
Dunque, la soluzione della crisi tra il Pd e Crocetta è legata ad una eventuale mediazione di 
Epifani. Ma il segretario siciliano, Lupo, rimane fermo sulla posizione espressa lunedì dalla 
direzione regionale del partito: fuori dalla giunta i quattro assessori di area Pd. «Gli assessori 
hanno fatto un buon lavoro - ha riconosciuto Lupo -, il fatto che non escono dalla giunta, però, 
non agevola il dialogo». Per Bianchi e Bartolotta quella di ieri potrebbe essere l'ultima giunta a 
cui hanno partecipato. Hanno manifestato, invece, l'intenzione di non dimettersi Nelli Scilabra 
(Formazione professionale) e Mariella Lo Bello (Territorio e ambiente). Su quest'ultima, secondo 
indiscrezioni, sarebbero state piuttosto pressanti gli inviti a dimettersi da parte della componente 
«Nuovo corso Pd», guidata da Mirello Crisafulli e Angelo Capodicasa.  
Un chiarimento del quadro politico dovrebbe arrivare anche dall'assessore Bianchi che, se non 
avrà ripensamenti, dovrebbe convocare per oggi una conferenza stampa per comunicare le sue 
decisioni. Ma la dichiarazione rilasciata ieri («credo che al momento manchino le condizioni 
politiche per fare fronte alla difficile manovra economica e finanziaria che ci aspetta nelle 
prossime settimane»), non è certamente ottimistica.  
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Ma il sindaco di Catania, Enzo Bianco, ieri è tornato a chiedere «all'assessore Bianchi di 
rimanere in giunta. La Sicilia, che attraversa una fase molto delicata, con il rischio default 
sempre presente, non può permettersi di perdere un tecnico di grande livello, Come Bianchi. Era 
stato scelto per la sua competenza e per tale motivo è opportuno che continui a svolgere il suo 
lavoro». Pure il segretaio generale di Cisl-Sicilia, Maurizio Bernava, ha chiesto a Bianchi di 
restare al suo posto.  
Per il senatore Corradino Mineo, «non ha senso aprire una crisi in Sicilia in questa fase. Il Pd 
rinunci a chiedere le dimissioni degli assessori e convochi, insieme con Crocetta, una 
Convenzione per la Sicilia».  
Per il renziano Davide Faraone, mercoledì scorso, Epifani non era nell'Aula della Camera e non 
avrebbe volutamente incontrare Crocetta, limitandosi ad un contatto telefonico. 
 
 
27/09/2013 
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Bocciato l'aumento: per l'Europa  
l'aranciata si fa col 12% di frutta 
 
Andrea Lodato 
Catania. La seconda diffida è, almeno per il momento, quella decisiva: per la Commissione 
europea le aranciate si possono produrre e vendere anche con un massimo del 12% di frutta. Il 
decreto con cui l'ex ministro della Salute, Renato Balduzzi, aveva cercato di far elevare quel 
limite al 20%, dunque, non avrà effetto. Con la prima mossa il governo Monti aveva provato a 
imporre che tutte le bevande alla frutta vendute in Italia avessero, appunto, quella quota minima 
del 20%. Nel giro di qualche settimana, però, era arrivata la prima sonora bocciatura da 
Bruxelles, che aveva spiegato al ministro Balduzzi che con quel decreto, di fatto, si sarebbe 
impedito a un prodotto di entrare nella catena commerciale italiana. Inaccettabile, perché 
cozzava con il principio della libera circolazione delle merci. 
Fallito quel colpaccio, dunque, il ministero della Sanità hanno provato a salvare in parte il 
decreto, lasciando alle imprese straniere la facoltà di scegliere la quota di frutta da mettere 
nell'aranciata, ma imponendo il vincolo del 20% alle aziende italiane. Per tutta risposta, però, 
anche stavolta l'Unione europea ha resettato tutto, diffidando anche stavolta l'Italia perché, 
esattamente come nella prima mossa, essendoci la libertà di circolazione delle merci, quella 
libertà va garantita a tutti. E alle stesse condizioni. Insomma, stavolta la Commissione ha, in 
sostanza, accolto la tesi che veniva dalle aziende italiane, che tremavano già all'idea di essere 
costrette a mettere più arancia degli altri nelle aranciate. 
Così, ripetiamo almeno per il momento, bisognerà accontentarsi dell'aranciata d'arancia al 12%. 
E si spacca il fronte delle imprese italiane: da un lato, ovviamente, il mondo dell'agricoltura e dei 
produttori di arance, quindi in testa i siciliani, che speravano molto, evidentemente, in 
quell'incremento percentuale di frutta da mettere nelle bevande. Dall'altra parte le aziende che 
producono le bevande, che temevano il tracollo di fronte a un mercato liberalizzato per gli 
stranieri e vincolato per gli italiani. 
A seguire con attenzione da sempre la vicenda dei nostri agrumi anche nel contesto 
comunitario, è l'eurodeputato Giovanni La Via. Che invita a fare una riflessione attenta e, 
possibilmente, anche lucida su questa vicenda. 
«Al di là delle aspettative che potevano, e possono, avere i nostri produttori agrumicoli, è 
evidente che il provvedimento che il governo italiano voleva far entrare in vigore penalizzava 
fortemente le nostre industrie che producono bevande. E', infatti, impensabile, che si possa 
restare sul mercato ed essere competitivi dovendo affrontare maggiori spese per la 
realizzazione di un prodotto che le imprese straniere che vendono anche in Italia possono 
continuare a produrre alle stesse condizioni, dunque con uguali costi. Già questo, 
evidentemente, ha spinto queste aziende italiane a sostenere la posizione dell'Unione Europea 
rispetto alla linea del governo». 
Ma c'è un secondo aspetto che l'on. La Via sottolinea e che si salda direttamente alla fase 
economica che l'Italia sta vivendo e che condiziona fortemente anche le scelte delle aziende nel 
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comparto alimentare. 
«Da tempo ormai tutte le ricerche confermano che, proprio a causa della crisi economica che ha 
colpito gran parte delle famiglie, anche quando si acquistano alimentari si fa una grande 
attenzione ai prezzi. L'orientamento, anche quando si acquista nei supermercati e della grande 
distribuzione, è quello di cercare nei volantini i prodotti a prezzi più bassi. Non c'è, in sostanza, 
la ricerca della qualità, non si cerca il prodotto che anche dal punto di vista della salute può 
offrire qualcosa di più. Si cerca di risparmiare. Di fronte a questa tendenza, evidentemente, che 
non accenna a rientrare, le aziende italiane sapevano bene che le loro aranciate prodotte con il 
20% di frutta in più, avrebbero dovuto avere prezzi più alti, che le avrebbero poste fuori dalla 
possibile competitività». 
Secondo elemento, questo, che avvalora la tesi che il provvedimento del governo se sulla carta 
era buono e giusto, certamente non aveva fatto i conti con una realtà sbriciolata e avvilita dalla 
crisi e da una competizione che vede l'Italia in affanno. Tra l'altro, aggiunge ancora La Via, 
quell'8% in più di frutta non può essere un'attrazione così forte da spingere il consumatore ad 
accettare di pagare di più. 
«Francamente - dice l'eurodeputato - parliamo di una percentuale modesta. Certo, il 20% è 
meglio del 12%. Ma le imprese sostengono, dopo avere analizzato i mercati, che i clienti non 
sarebbero particolarmente attratti dall'incremento». 
Intanto, come spieghiamo accanto, i produttori e le associazioni di categoria protestano, 
spiegano che c'erano in ballo 200 milioni di chili di arance in più che avrebbero dato ossigeno 
alle aziende. Così proviamo a farci spiegare da Giovanni La Via che cosa si può fare adesso per 
trovare una strada alternativa. 
«Francamente non credo che la soluzione, o anche una soluzione alla crisi della nostra 
agricoltura, fosse quell'incremento di frutta nelle aranciate. Il salto di qualità le nostre aziende 
devono farlo cercando nuovi mercati per vendere il fresco, la nostra arancia rossa, non cercando 
di fare la concorrenza a Paesi come il Brasile che hanno molto più prodotto, realizzato con costi 
del lavoro più bassi, con meno irrigazione e, dunque, meglio piazzabile nell'industria. Noi 
dobbiamo fare scout, andare a esplorare e conquistare nuovi mercati non con un 8% in più di 
succo, ma con il prodotto unico che abbiamo. Penso alla Russia, ma penso anche ad altri posti 
che potremmo conquistare con un po' più di organizzazione. Invece in questi giorni tutti i nostri 
produttori sono al Macfrut 2013 di Cesena a disputarsi soprattutto i pochi spazi disponibili di 
mercato nazionale. Restando tutti con prospettive minime di espansione». 
 
 
27/09/2013 
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la storia. Catanese evasore totale del canone idrico: «Disoccupato e nullatenente, ma 
il rubinetto non lo chiudono» 
 

«Io, furbetto della bolletta da sempre» 
 
Mario Barresi 
Catania. Guarda il contatore con un'aria a metà fra lo sfottente e il 
soddisfatto. «Eccola, la scatoletta magica: qui dentro sta al sicuro». 
Sebastiano, ufficialmente disoccupato ma di fatto «uno che si dà da 
fare», non è un indigente. Alla fine del mese, «fra una cosetta e 
l'altra», ci arriva sempre. E si permette quell'enorme smartphone, che non entra nemmeno nel 
palmo di una mano, così stridente con lo sbandierato status di Robespierre del canone idrico. 
Sebastiano è uno dei furbetti del rubinetto. «Non pago la bolletta da una vita - ci confessa 
orgoglioso - e non è una questione di soldi, anche se risparmiare qualche "cento euro" ogni tre 
mesi è una cosa buona». 
Sebastiano non ha moglie né figli; solo un cane di nome Billy. Vive a Catania, in una palazzina 
anonima ma dignitosa. Una delle tantissime goccioline di un'emorragia enorme e senza soste. I 
numeri li ha tirati fuori mercoledì Federutility (la Federazione delle imprese energetiche ed 
idriche) in un dossier sulla morosità. In Italia i debiti verso le aziende idriche per bollette non 
pagate ammontano a 3,8 miliardi. La media nazionale di morosità nell'acqua è del 4,3% delle 
utenze, con risultati che diventano via via peggiori scendendo lungo il Paese, con il Sud che si 
aggiudica la maglia nera: si va da punte da casi del 2,4% nelle regioni settentrionali fino a picchi 
dell'8,6% nel Meridione, dove per le gestioni la morosità rappresenta il 38% dei mancati incassi. 
E dunque Sebastiano è fra gli 860mila utenti che non pagano le bollette. Difende la sua scelta di 
"disobbedienza idrica", ammantandola di ragioni a metà fra l'ideologia e la giustizia: «Negli ultimi 
anni c'è stato un aumento assurdo e nessuno dice nulla. Soltanto Beppe Grillo ha alzato la voce, 
ha detto che l'acqua è pubblica e che non bisogna pagarla». Gli facciamo sommessamente 
notare che non è proprio così, ma lui non demorde: «Non so cosa ha detto, ma io ho capito che 
l'acqua non bisogna pagarla. E poi non c'è stato un referendum? Gli italiani non hanno detto che 
l'acqua è pubblica? E allora perché dobbiamo continuare a pagarla ai privati? ». 
E infatti lui le bollette non le paga. Prende un foglietto di carta stropicciata e scandisce: 
«Staccare l'acqua a un'utenza domestica è illegale, perché lo stacco del contatore può essere 
fatto soltanto dall'ufficiale giudiziario in seguito a decreto ingiuntivo dopo una sentenza del 
giudice. E poi io il contantore ce l'ho dentro casa e se vengono quelli della società dell'acqua 
non possono entrare: è proprietà privata». In un angolo del salotto c'è una scatola che racchiude 
gli "scalpi" di Sebastiano. Una, dieci, cento, mille scartoffie. Bollette "vergini"; solleciti, lettere 
degli avvocati, decreti ingiuntivi. «Non rispondo a nessuno: io non esisto. Tanto a Catania 
l'acqua non la chiudono a nessuno, proprio a nessuno. A Palermo la tagliano, a Siracusa pure. 
Ma qui da noi non viene nessuno. E io, disoccupato e nullatenente, la bolletta dell'acqua non la 
pago. Punto e basta». 
La circostanza, con una certa amarezza, viene confermata da Carmelo Santonocito, 
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amministratore di condominio e consigliere nazionalale dell'Anaci. «È vero, a Catania la linea è 
quella di evitare l'interruzione del servizio. Dipende dalle scelte delle singole società, in altri posti 
mandano subito gli operai a chiudere il contatore». Ma il problema, ovunque, è un altro: «La 
procedura è lunghissima: prima bisogna andare dal giudice, che solo per firmare il decreto 
ingiuntivo si prende tre mesi. Poi si aspettano altri novanta giorni, poi altri 45 per il precetto... ». 
Quindi si arriva al pignoramento su conto corrente o del quinto dello stipendio («Ma in molti casi 
è inutile») e «soltanto alla fine all'ipoteca e al pignoramento della casa, che ovviamente per cifre 
irrisorie è impossibile: il magistrato ci ride in faccia». E allora? «Molto spesso i condòmini si 
mettono la mano nella coscienza e, soprattutto se c'è il contatore "a bocca tarata", cioè quello 
senza lettura dei consumi dei singoli appartamenti, pur di non avere problemi si accollano anche 
le spese dei morosi». Che intanto sono imprendibili. «Io ne ho uno - dice Santonocito - che la fa 
franca da dodici anni. Soltanto ora, dopo aver accumulato migliaia di euro di bollette non pagate, 
il suo immobile è stato messo in vendita. Ma ancora è lì». Come Sebastiano, il disoccupato-
nullatenente che non paga le bollette. E che si fa beffe di un sistema che fa acqua da tutte le 
parti. «Non lo so - ci confessa - forse alla fine mi deciderò a farlo. Ma ormai mi pare un 
peccato... ». 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
27/09/2013
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Si chiederà alla Corte dei conti 
come evitare la fidejussione 
 
Palermo. A due anni dalla presentazione delle domande di credito d'imposta da parte di 1.182 
aziende dell'Isola per assunzioni fatte nel 2011, ieri si è scoperto, in commissione Lavoro 
dell'Ars, che la Regione è l'unica in Italia ad avere richiesto (e solo ora) alle imprese una 
fidejussione bancaria o assicurativa per sbloccare l'erogazione del contributo, 5mila euro per 
ogni assunto a tempo indeterminato. Cna e consulenti del lavoro, vista la resistenza di banche e 
assicurazioni, hanno stimato che non più di 300 aziende potranno adempiere entro la scadenza 
del 20 ottobre, col rischio di restituire all'Ue 35 mln di euro. Ieri l'amministrazione ha sostenuto 
che la polizza è stata imposta dalla Corte dei conti. Nel corso dell'audizione della delegazione 
della Consulta regionale dei Consulenti del lavoro (Vincenzo Barbaro, presidente di Palermo, e 
Mariano Rago, coordinatore scientifico del Centro studi) e della Cna (Giuseppe Cascone e Mario 
Filippello, presidente e segretario regionale) si è appreso che la Corte dei conti ha previsto 
questa tutela perchè la Regione non ha completato l'istruttoria: le somme verrebbero erogate 
entro il termine ultimo ma in anticipo rispetto ai controlli da effettuare. Per coprire un ritardo 
dell'aministrazione le imprese devono accollarsi il costo di una polizza, al tasso del 9%. La 
commissione, su proposta dei consulenti del lavoro, chiederà alla Corte dei conti di superare 
l'ostacolo, considerata la possibilità di certificare che i rapporti di lavoro sono esistenti da due 
anni. Il deputato del M5S, Claudia La Rocca, con una mozione vuole impegnare il governo su 
percorsi alternativi, come una fidejussione rilasciata dall'Irfis. 
michele guccione 
 
 
27/09/2013 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2171939&pagina=1127/09/2013 13.10.40



La Sicilia

 
Venerdì 27 Settembre 2013 Catania (Cronaca) Pagina 27  

 

Risanamento: sì della Corte dei conti 
scongiurato il rischio del dissesto 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
Catania non andrà in dissesto e la strada per riequilibrare le finanze è 
finalmente tracciata. La sezione di Controllo della Corte dei conti di 
Palermo, dopo il via libera alla bozza giunto alcune settimane fa dal 
ministero dell'Interno, ha approvato ieri mattina il Piano di riequilibrio 
decennale dell'ente, meglio noto come decreto Monti (art. 243 quater del Tuel), che era stato 
presentato lo scorso anno dall'ex vicesindaco e assessore al Bilancio della Giunta Stancanelli, 
Roberto Bonaccorsi e dall'ex Ragioniere generale, Giorgio Santonocito. Presenti ieri a Palermo, 
per conto del Comune, alla riunione aperta dal presidente della sezione contabile, Maurizio 
Graffeo, il sindaco Enzo Bianco, l'assessore al Bilancio Giuseppe Girlando, l'ex Ragioniere 
Giorgio Santonocito e i componenti del Collegio dei revisori dei conti. 
L'assessore Girlando, per conto del sindaco Bianco, aveva già preparato il campo nelle scorse 
settimane, lavorando alla stesura del documento con le osservazioni richieste dalla Corte che 
ieri sono state accettate in pieno dai magistrati. Girlando così ha segnato anche una continuità 
nell'azione amministrativa con la precedente amministrazione. 
Quindi Catania, alla fine, tira un sospiro di sollievo nel cammino di risanamento che, però, è 
bene ribadire, non si conclude con questo passaggio, ma continuerà per chissà quanti anni 
ancora. 
E', comunque, un segnale importante che la Corte dei conti abbia certificato il Piano senza 
alcuna osservazione. Ed è, allo stesso tempo, anche la conferma che la bozza rispetta in pieno i 
parametri richiesti dalla Corte al punto tale che il via libera ufficiale allo stanziamento del prestito 
a tasso zero da 71 milioni è arrivato solo poche ore dopo la riunione, nel primo pomeriggio, e 
direttamente in Comune con una emal di posta certificata: «La sezione della Corte dei conti 
approva il piano di risanamento di Catania». 
Il sindaco Bianco uscendo dal portone della sezione palermitana della magistratura contabile, 
già in mattinata, aveva, però, espresso tutta la sua soddisfazione per l'annunciato sì dei giudici: 
«Siamo davanti a un grande risultato che mette Catania al sicuro. Il cammino che ci aspetta 
adesso è difficile e delicato, ma intanto è stato evitato quel dissesto che avrebbe condannato la 
città. Adesso, sin dalla prossima settimana, mi attiverò al ministero dell'Interno (dove tra l'altro 
Bianco è stato ministro nel governo Prodi) per accelerare l'iter di trasmissione dei fondi deliberati 
dalla Corte e dare così una boccata d'ossigeno alla città. Con la mia presenza ieri mattina nella 
sala della Corte - ha proseguito - ho contribuito ad affermare una continuatà istituzionale col 
lavoro della Giubnta precedente ed è per questo che oggi, con il risultato conseguito, ringrazio 
tutti coloro che hanno collaborato alla stesura del Piano, gli appartenenti alla ex 
amministrazione, anche se ovviamente non condivido tutte le scelte fatte che vedremo come 
correggere in futuro. Il Piano provoca anche conseguenze di un certo tipo per alcuni servizi - ha 
detto il sindaco - ma contiamo di uscire presto dalle secche di questa situazione anche 
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chiedendo l'attenzione del governo regionale e nazionale. In particolare cercheremo di porre 
rimedio alle scelte dolorose sul piano del welfare che abbiamo ereditato dalla passata 
amministrazione». 
Bianco allo stesso tempo ha aggiunto che la sua Giunta, sta lavorando per la riapertura dei 
termini del decreto legge n. 35 che consente di avere un prestito dallo Stato per il pagamento 
dei debiti della pubblica ammnistrazione: «Ho avuto qualche giorno fa - ha spiegato - la 
conferma ufficiale che esiste la disponibilità di inserire nel decreto legge in conversione un 
emendamento che io stesso avevo elaborato col ministro Del Rio per riaprire i termini del 
decreto ai Comuni in cui si è votato. Questo significherebbe permettere a Catania di ottenere 
forse più di 130 milioni che sarebbero una manna dal cielo per la ripresa economica». 
Il piano di rientro appena approvato consente ai Comuni in condizioni di squilibrio strutturale di 
attivare una procedura di riequilibrio attraverso il contenimento della spesa e l'ottimizzazione 
delle entrate. In questo caso lo Stato prevede, come premialità, un prestito a tasso zero che, nel 
caso di Catania si tradurrà in 71 milioni meno i 17 già precedentemente anticipati. 
Anche l'assessore al Bilancio, Giuseppe Girlando si è detto molto soddisfatto per la decisione 
della Corte: «Si tratta di un deciso passo avanti per il riequilibrio dei conti. Adesso bisognerà 
ottemperare alle disposizioni contenute nella bozza che saranno verificate semestralmente dal 
collegio dei revisori che poi relazionerà ai magistrati contabili. Quello che è apparso da subito 
positivo è la piena disponibilità dei giudici verso il Piano di Catania ritenuto valido. Anche le 
osservazioni che abbiamo inviato per tempo sono state riconosciute idonee. Certo vorrei 
precisare che il sì della Corte non significa che Catania è del tutto fuori dal pantano, ma che è 
cominciato un periodo importante per porre in essere rigorisamente le azioni previste dal piano». 
Si racconta che Girlando, tra i primi atti compiuti dopo il sì della Corte, abbia prima ringraziato 
l'ex Ragioniere Santonocito per la stesura della bozza e poi abbia telefonato all'ex vicesindaco di 
Stancanelli, Roberto Bonaccorsi, oggi sindaco di Giarre. Un segno tangibile di distensione e di 
riconoscimento del lavoro fatto dall'amministrazione precedente per evitare il dissesto, anche se 
le posizioni tra le parti su alcuni punti contenuti nella bozza di risanamento restano distanti. 
 
 
27/09/2013
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«Bianco difenda Micron 
per far valere la città» 
 
«Il 9 ottobre è convocato il tanto atteso tavolo istituzionale c/o il Ministero per parlare della 
vertenza della Micron: sia con noi far valere il ruolo della nostra città». 
E' l'appello contenuto nella lettera, la seconda di questo tipo che Giuseppe Puliafito, 
componente della segreteria provinciale della Ugl Metalmeccanici ha inviato al sindaco Bianco. 
«Le scrivo per rinnovarLe l'invito a partecipare attivamente alla vertenza dei lavoratori Micron, 
che interessa più di trecento famiglie. Attivamente, perché, certo del suo interessamento, e delle 
informazioni che ha rispetto alle problematiche Micron, ci piacerebbe condividere con lei 
preoccupazioni, ed eventuali azioni da condurre per, speriamo, risolvere definitivamente le 
problematiche presenti in Micron Catania. 
«Ed è importante il suo intervento e quello delle istituzioni cittadine - precisa il sindacalista - 
prima dell'ufficialità' degli esuberi nel nostro sito. Se è vero infatti che nessun dato certo su 
esuberi nel nostro sito è stato ufficializzato, è altrettanto vero che l'azienda ha confermato 
impatti occupazionali a Catania e si procede in questi giorni a verifiche che stabiliranno il 
numero di risorse che saranno allontanate dallo stabilimento. 
«Stessa problematica ha il sito Micron di Agrate, ma mentre in quella sede Stm, anche in virtù 
degli investimenti annunciati, sta offrendo un importante garanzia di riassunzione di personale 
Micron, a Catania non avviene niente di tutto ciò, nessun tipo di garanzia per eventuali esuberi 
Micron. 
«Due pesi e due misure imputabili sicuramente non ai lavoratori, non alle professionalità in 
gioco, ma anche ad una azione politica e sociale diversa. A Catania non riusciamo a curare 
politicamente e socialmente quelle pochissime aziende sopravvissute, e lasciamo imprenditori e 
soprattutto lavoratori in balia di decisioni imposte dal mercato, senza provare ad immaginare 
alternative o pretendere che le azioni attuate in altre zone d'Italia vengano fatte anche da noi. 
«Orgoglio - rivendica Puliafito - non sterile vittimismo, collaborazione tra le parti sociali, non 
pericolosa attesa. Il 9 ottobre è convocato il tanto atteso tavolo istituzionale al ministero, presenti 
gli attori principali in questa vertenza: Stm e Micron. La invito, la invitiamo ad essere presente e 
a far valere il ruolo della nostra città in quel tavolo. La invito inoltre sin da subito a creare in sede 
comunale un tavolo di lavoro che oltre ad occuparsi delle emergenze, valuti le potenzialità delle 
aziende a Catania e fornisca soluzioni che potrebbero non soltanto migliorare le condizioni di 
aziende sane e incentivare la nascita di altre, ma possa offrire un futuro ai cittadini catanesi, 
lavoratori e disoccupati». 
 
 
27/09/2013 
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intervento 
 
Zona industriale 
prima funzionava 
In relazione alla "provocazione" de "La Sicilia" con la quale si propone 
la donazione gratuita di terreni a chi vuole investire alla zona industriale 
di Catania, mi sembra doveroso quale ex presidente del consorzio, Asi 
di Catania, fare presente che il direttivo del consorzio ha sempre 
lavorato con impegno. E vorrei anche evidenziare l'impegno ed il fattivo 
lavoro svolto, senza alcun compenso ed anche nelle ore extra-
lavorative, dai rappresentanti delle associazioni, operatori diretti e conoscitori delle carenze dei 
servizi e delle varie disfunzioni. Negli anni 60 del secolo scorso, il consorzio cedette un'area e 
locali alla società operante nel settore elettronico per la realizzazione di un asilo nido. Nel 1989, 
non essendo più utilizzato, detta struttura fu restituita, realizzando la sede del consorzio, nonchè 
una caserma dei carabinieri. Altri terreni e locali ristrutturati furono concessi per la riapertura di 
un "pronto soccorso" e proposta fu avanzata per un distaccamento dei vigili del fuoco. Il primo 
progetto elaborato dal consorzio venne denominato "opere di civilizzazione". Nonostante lo 
scetticismo generalizzato, il consorzio riuscì a non perdere i finanziamenti per la realizzazione 
del depuratore di Pantano D'Arci. Fu rielaborato un progetto del Comune (lavori iniziati ma 
abbandonati) prevedendo l'utilizzazione, oltre che per città di Catania, per usi industriali, agricoli 
e turistici. Altra notevole opera realizzata dal consorzio Asi "l'Asse dei servizi" consegnata, dopo 
il collaudo, alla Provincia. Il consorzio divenne anche socio della "Azienda Aeroporto di Catania. 
Venendo ai terreni, la suddetta legge regionale 1/84 prevedeva la cessione di terreni a basso 
costo, alle ditte richiedenti per realizzare attività industriale; al fine di evitare richieste non 
idonee, si costituì un'apposita commissione e furono scartate richieste speculative. Una mia 
proposta di concedere gratis aree dell'agglomerato di Paternò a centri di ricerca per l'agro-
alimentare, agrumicultura e biotecnologia non ebbe fortuna. 
Nonostante le difficoltà, oltre che finanziarie, di mentalità, il consorzio godeva di notevole stima. 
Il sottoscritto fu eletto vice presidente dei consorzi siciliani, componente il direttivo 
dell'aereoporto di Catania. Nel corso di una visita all'interporto di Verona il presidente mi 
assicurò la sua collaborazione disinteressata per la realizzazione dell'interporto di Catania che 
assieme a quello di Termini Imerese era previsto nel piano nazionale dei trasporti. 
In attesa dell'attuazione della nuova legge, vorrei suggerire di chiarire la situazione "anomala", 
definendo chiaramente i territori e le competenze degli enti interessati (Regione, Comune, 
Provincia regionale e consorzio). In passato, solo l'ex sindaco Ziccone, prestò attenzione, 
incaricando l'assessorato all'economato, l'avvocatura comunale e tecnici dei due enti. A 
differenza di altri territori, dove si fa "squadra", qui siamo bravi individualisti, ma incapaci di 
spirito di squadra. Non ci resta che sperare in Montezemolo o sperare che "ogni cosa che 
succede dipende da un disegno divino" per come dichiarato dall'assessore Vancheri. 
Nino Musumeci. 
ex presidente Consorzio Asi 
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